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Intervento di Giorgio Napolitano | 

PCI alla Camera 
«Sostanziali 
modifiche 

al decreto-bis» 
Il dibattito nelle commissioni - «Una discussione in nessun modo 
scontata» - Va aggiornato il discorso sulla lotta all'inflazione 

ROMA — Il PCI ha posto le carte in tavola — 
dinanzi alle commissioni bilancio, lavoro e in
dustria della Camera — sulle modifiche so
stanziali e non formali o marginali, che debbo
no essere apportate al decreto bis sul costo del 
lavoro e il taglio della scala mobile. Lo ha fatto 
con gli interventi di Giorgio Napolitano, presi
dente del gruppo, e di Lelio Grassucci, che ha 
demolito le ottimistiche notizie fatte finora 
circolare sull'andamento delle tariffe e dei 
prezzi, amministrati, sorvegliati o liberi. Da 
parte della maggioranza è venuta una netta 
chiusura dei liberali che forzano in senso re
strittivo le interpretazioni di taluni impegni 
collettivi del governo riguardo al blocco dell'e
quo canone e ad altre misure. Gli indipendenti 
di sinistra e il PdUP subordinano, anche loro, 
gli orientamenti da assumere in aula al com
portamento del governo e cioè alla possibilità 
di un confronto serio e sereno sulle proposte di 
radicale miglioramento del provvedimento. 

Il dibattito in commissione si è arricchito, 
ieri, con le audizioni dei rappresentanti delle 
tre maggiori confederazioni sindacali e della 
Confindustrìa (di cui riferiamo a parte). Nei 
prossimi giorni il confronto si sposterà in un 
comitato ristretto, incaricato di verificare le 
reali disponibilità della maggioranza e del go
verno a modifiche di rilievo. In sede di com
missione lo scontro ricomincerà il 2 maggio, 
con l'illustrazione degli emendamenti, sui qua
li si passerà ai voti mercoledi 3. L'inizio del 
dibattito in aula è previsto per il 4 maggio. 

La discussione sul decreto bis — dopo la 
non conversione di quello precedente e dopo la 
sua ripresentazione con alcune modifiche — 
non può considerarsi, ha detto Napolitano, in 
elcun modo scontata, per almeno due motivi. 

1) C'è da aggiornare e riprendere — ha af
fermato il presidente dei deputati comunisti 
— il discorso sulla lotta contro l'inflazione e 
sulla ripresa economica, quale emersa nel par
lamento e nel paese dal confronto e dallo scon
tro sul decreto del 15 febbraio. Quel discorso si 
è arricchito, tra febbraio ed aprile, di contribu
ti venuti da diverse parti, tali da sollecitare sia 
una revisione del provvedimento sia altre deci
sioni, a scadenza ravvicinata, in sede di gover
no eparlamentare. Occorre verificare cioè qua
le sia l'andamento effettivo dell'inflazione, 
senza forzare in senso propagandistico i dati, e 
intervenire, anche attraverso il decreto, sulla 
dinamica dei prezzi sorvegliati e di quelli libe
ri, oltre che dei prezzi amministrati; e occorre 
cogliere l'occasione del bilancio di assestamen
to ed altre per affrontare seriamente i nodi del 
debito pubblico, dal contenimento del disa
vanzo corrente, del recupero di entrate e della 
giustizia fiscale, del controllo della spesa. 

Quanto alle indicizzazioni Napolitano ha 
detto che, al di là dell'imminente negoziato 
sulla riforma del salario, è maturata la necessi
tà di allargare la ricerca a tutte le forme di 
indicizzazione presenti nella nostra economia. 
Nello stesso tempo — ha sottolineato — risul
ta ormai evidente l'inconsistenza di un ap
proccio puramente congiunturale al problema 
della ripresa economica; i mutamenti e gli svi

luppi in corso su scala mondiale esigono scelte 
cui il governo continua a sfuggire sul piano 
della politica degli investimenti pubblici, della 
politica industriale, della politica del lavoro. 

2) C'è l'esigenza di affrontare inoltre — ha 
affermato Napolitano — ipotesi e proposte di 
modifica del provvedimento che non vennero 
prese in adeguata e concreta considerazione 
nella fase precedente, per i7 carattere di atto 
d'imperio e di forza che da parte del governo si 
volle dare al primo decreto e al dibattito su di 
esso. Noi comunisti — ha detto Napolitano — 
abbiamo contestato alla radice il decreto del 
15 febbraio, e non abbiamo da rinnegare o 
rivedere nessuno degli argomenti portati a so
stegno di tale contestaztonc. Abbiamo giudi
cato importante politicamente il fatto della 
non conversione del decreto, e abbiamo consi
derato significative le modifiche apportatevi 
dopo: sia nel merito sia sul piano del metodo. 

Ma si tratta di vedere ora — ha soggiunto 
Napolitano — se si intende da parte del gover
no andare avanti e ristabilire ovunque piena
mente il metodo di un confronto libero e aper
to tra maggioranza e opposizione, tra governo 
e parlamento. Prendiamo atto delle dichiara
zioni di disponibilità fatte dal relatore di mag
gioranza. Noi puntiamo non su ritocchi forma
li o marginali, ma su modifiche consistenti, che 
vadano nel senso di una più seria politica an-
tinflazionistica (interventi in materia di prez
zi, di affitti, di equo canone) di una maggiore 
equità sociale (garanzie di compensazione del
l'eventuale perdita di potere di acquisto dei 
salari per il 1984; criteri di revisione del pron
tuario farmaceutico) e sopratutto di un supe
ramento del «vulnus», attenuato ma non can
cellato dai decreto bis, in materia di diritti 
sindacali e autonomia contrattuale. 

Quest'ultimo punto riguarda, come è noto, 
l'articolo 3 in quanto tale, il taglio degli scatti 
di contingenza a febbraio e a maggio, il reinte-

§io del grado di copertura della scala mobile. 
u tutte queste questioni — ha sottolineato 

Napolitano — o su una parte di esse, sono 
state avanzate proposte da varie parti, politi
che e sindacali. Ricordiamo tra l'altro il docu
mento dell'esecutivo del Psi del 4 aprile. 
Quando diciamo che ila nostra condotta parla
mentare sarà commisurata a quelle del gover
no e della maggioranza», riaffermiamo — ha 
precisato Napolitano in riferimento alle stru
mentali posizioni di certa stampa sul docu
mento della direzione del Pei — la regola fisio
logica secondo cui l'asprezza dell'opposizione è 
determinata oltre che dal giudizio sul provve
dimento in esame, dalle risposte che essa rice
ve, dal grado di attenzione e di apertura che 
governo e maggioranza mostrano. 

La reazione del liberale Giorgio Ferrari è di 
chi mira allo scontro, oltre che con l'opposizio
ne, con il governo stesso. Secondo lui, 1 opposi
zione di sinistra non ha •lascinto spazi al go
verno». Lo preoccupa «una maggiore pressione 
sul controllo dei prezzi e delle tariffe nonché la 
richiesta di introdurre nel decreto il blocco 
dell'equo canone». 

a.d.m. 

Saltano i tetti anche 
con la versione bis 

ROMA — I sindacati hanno lasciato l'altro 
Ieri 11 ministero del Lavoro molto preoccupa-
ti e pessimisti: la manovra di contenimento 
delle tariffe e del prezzi amministrati si pre
senta assai ardua. Gli aumenti già decisi e il 
trascinamento di quelli dello scorso anno, 
fanno sì che gran parte del margini sia già 
mangiato. Se si volesse centrare l'obiettivo 
del 10% bisognerebbe prolungare il blocco a 
tutto l'anno e, per alcuni beni che hanno un 
forte peso nel paniere della contingenza e nel 
consumi effettivi delle famiglie, si dovrebbe 
prevedere un aumento zero da qui a dlcem-
bre. Invece, proprio dal prossimo mese co-
mlnceranno a scattare tutti gli aumenti che 
sono stati fatti slittare. 

11 governo, con l'articolo 1 del decreto In 
discussione alla Camera, si è prefìsso 11 com
pito di tenere sotto controllo circa un quinto 
del beni e servizi che compongono l'indice 
nazionale del prezzi al consumo. Alcuni di 
essi sono di competenza del CIP (comitato 
Interministeriale prezzi) altri del comitati 
provinciali prezzi o del comuni. Tra i primi 
l'eredità del 1983è piuttosto pesante: le tarif
fe elettriche aumentano, solo per le conse
guenze delle decisioni prese l'anno scorso, di 
quasi l'8%; quelle ferroviarie del 6% circa. 
Per la luce, poi, all'inizio dell'anno c'è statolo 
scatto del 6% rinviato dal 1983. Se guardia
mo al comitati provinciali, anche qui 11 re
cente passalo getta un'ombra sul futuro: le 
autolinee In concessione hanno incrementi 
del 15,66% al quali si aggiunge un altro 
621% a marzo; 1 trasporti urbani dell'I 1%; Il 
gas di oltre 11 13%; l'acqua potabile 
dell'8,32%; gli alberghi, poi, dovrebbero au
mentare — secondo quanto *ra stato già de
ciso — del 14%. 

La benzina e II GPL, con gli aumenti avve
nuti all'inizio dell'anno, hanno già raggiunto 
Il tetto del 10%. Altri beni estremamente Im
portanti per calcolare 11 costo della vita sono 
anch'essi già vicini al livelli programmati. Il 
pane è già aumentato dell'8%, la pasta di 
oltre II 7%; Il parmigiano ha già superato il 
10%, così come la margarina, loyogourth e i 
pomodori pelati; le uova sono al 12%; Il sale 
da cucina addirittura oltre II 16%; l'olio di 
semi vari al 22%, tanto per fare gli esempi 
più clamorosi. Ma persino I tabacchi, solo per 

effetto delle scelte compiute nel 1983, sono 
già all'8%. 

Uno sguardo complessivo all'insieme delle 
tariffe e del prezzi amministrati porta a con
cludere che, nell'area delle tariffe CIP (rego
late direttamente dal governo) si è già deter
minato un incremento dell'8,23%; i prezzi 
amministrati CIP si situano al 6,66%, men
tre per le tariffe che fanno capo al comitati 
provinciali prezzi non esiste più alcun mar
gine, dato che il livello raggiunto è del 
12,42%. I prezzi amministrati a livello pro
vinciale e del prezzi sorveglia ti man tengono, 
in media, uno spazio di manovra sia pure 
esiguo, essendo aumentati tra il 6 e 11 7%; ma 
anche in questo campo, come abbiamo visto, 
alcuni beni che hanno un valore chiave sono 
già oltre ogni tetto. 

Il governo cerca di giustificarsi con 11 fatto 
che la colpa principale ricade sul 1983. MA 
chi ha fatto quella folle politica tariffarla? 
iVei 1983 l'accordo Scotti prevedeva di man
tenere tariffe e prezzi entro il 13%, Invece, le 
tariffe sono state aumentate del 22%, dando 
così un contributo decisivo alla crescila dell' 
Inflazione maggiore del prex-lsto l'anno scor
so e pregiudicando, In parte, l'obiettivo per 11 
1984. 

A questo punto, se 11 go verno vuole centra
re l'obiettivo non può che rafforzare II suo 
controllo su prezzi e tariffe, fino a un vero e 
proprio blocco prolungato con strumenti più 
efficaci di quelli scelti finora. Il decreto, inve
ce, prevede che dal prossimo mese si lasci via 
Ubera, sia pure entro la media del 10% e mo
dulando gli aumenti nel tempi e nelle quanti
tà. È giudizio comune che ciò non possa ba
stare. Tanto più che non si sa ancora se ci 
sarà o no l'intervento sull'equo canone. E 
proprio gli affìtti sono quelli che lo scorso 
anno hanno avuto l'incremento maggiore 
(+ 25,9%) e sono partiti per quest'anno, da 
una crescita del 13,8%. SI è aggiunto, poi, tra 
gennaio e febbraio un altro 5,86%, quindi 
slamo al 20,43% addirittura. 

Non è solo II taglio del salari, dunque, ma 
pure l'esiguità di quest'altra parte della ma
novra. che giustifica II giudizio negativo sul 
decreto, anche sulla sua versione bis. 

Stefano Cingolati. 

Il 35° congresso repubblicano 
Dal nostro inviato 

MILANO — Da questo geli
do presagio del futuro post
industriale che è il desolalo 
sobborgo in vetro-cemento 
di Milano-Fiori, Giovanni 
Spadolini ha aperto con due 
ore di relazione congressuale 
la tiunga marcia» del PRI 
verso il prossimo decennio: 
l'obiettivo è la conquista di 
una -centralità» politica fat
ta coincidere con l'assunzio
ne ai rappresentanza (spera
ta e inseguita, e un po' già 
realizzata il 26 giugno) di 
quei «ceti emergenti» oggetto 
di molteplici concupiscenze. 
Bettino Craxl. seduto in pri
ma fila, ascoltava scuro in 
volto le frecciate contro un 
PSI accusato in sostanza di 
•concorrenza sleale», di in
cursioni in un'area della 
quale il PRI rivendica la tito
larità per tradizioni, cultura 
ed aspirazioni. 

Da questa «lotta sul futu
ro», che coinvolge anche la 
DC, non devono aspettarsi 
riflessi a breve sul quadro 
politico e di governo. Ma è 
altrettanto certo che questa 
polemica — più o meno sot
terranea — è destinata a 
rendere ancora più tesi i rap
porti nel pentapartito: una 
formula di cui Spadolini ri
vendica la primogenitura 
ma che egli non considera 
affatto pietrificata, «iposta-
tlzzabile, buona per tutte le 
stagioni». Al contrario, il 
PRI rifiuta -la logica degli 
indistinti e generici "patti di 
legislatura"» cosi come ogni 
Ipotesi di «alternativa di sini
stra». ma punta (per questo 
facendo appello al suo antico 
ruolo di «coscienza critica» 
verso la sinistra nel suo com
plesso) a «nuovi equilibri nel
l'intera democrazia italiana, 
a nuove articolazioni». E in 
questa «ricerca-è risultato 
chiarissimo che il PRI si sen
te più vicino a De Mita che 
non a Craxl: «Non slamo di
sposti a diventare un'appen
dice del PSI», ha proclamato 
Spadolini confortato da un' 
ovazione dei suoi. 

A quanti non si riconosco
no ne nella DC né nel PSI, a 
tutti coloro che «rischiano in 
proprio» (dal mondo tecnico-
professionale alla «burocra
zia ingiustamente vilipesa» 
passando per i commercian
ti, i giovani, le donne) il lea
der repubblicano ha offerto 
un «partito della democra
zia» che si identifica con la 
lotta per il risanamento delle 
istituzioni politiche, econo
miche, sociali del Paese. 
•Nelle crisi del classismo, 
delle Ideologie, del bipolari
smo», il PRI si candida in
somma come il rappresen
tante naturale del «nuovo ce
to medio». 

Per i repubblicani — ha 
sottolineato il segretario — 
la questione morale («la bat
taglia contro la tangentocra
zia») rimane centrale sulla 
scena politica italiana: è più 
che mai necessaria la vigi
lanza contro la «minaccia, 
che non è finita, della P2». I 
partiti devono affrettarsi a 
compiere un •autorisana
mento», ma anche a rinnova
re le Istituzioni. Un processo 
da sviluppare, dice Spadoli
ni, con una «politica dei pic
coli passi»: trasparente la po
lemica con le trascorse Invo
cazioni socialiste alla «Gran
de Riforma». 

Il capitolo riservato al go
verno e al rapporto con i par
titi alleati è del resto tutto 
segnato da una sorta di vigi
le .sospettosità, tesa a sottoli
neare che la presenza del 
PRI nel pentapartito Craxl 
(«E come sarebbe stato più 
facile tenercene fuori!») è so
lo in funzione di «garanzia» 
di un programma in larga 
parte desunto — dice orgo
glioso Spadolini — da quello 
repubblicano. Ma viene at
tuato nella giusta maniera? 
Spadolini non si sbilancia. 
Critica però il «decisionismo» 

Spadolini: non accetteremo 
di fare da appendice al PSI 
II pentapartito non è una formula «per tutte le stagioni» - Denuncia dei mali del paese 
Ambizione a diventare il partito dei «ceti emergenti» - Serene considerazioni sul PCI 

MILANO — Giovanni Spadolini alla tribuna del Congresso du
rante la sua relazione, (nella foto piccola): il segretario del PRI 
con De Mita e Piccoli 

La platea di Milano-Fiori 
e il Mosè di nome Giovanni 

MILANO — Un congresso come questo 
10 aspettava da anni, il vecchio militan
te repubblicano calabrese. «La DC ci ha 
sempre trattato come una cameriera. E 
ora vorrebbe riprovarci Craxi. Ma con 
Spadolini ha sbagliato i conti...». Gio
vanni Spadolini, tutto roseo, troneg-
giante. l'aria felice del vincitore, se ne 
sta li assiso alla presidenza, e pregusta 
la sua gran giornata. La sala non gran
de nel Palazzo dei Congressi di Milano-
Fiori si riempie rapidamente. Si respira 
un singolare clima tnonfal-familiare. 
Eleganti hostess in tailleur blu ricevo
no delegati, invitati, giornalisti ed ospi
ti. Il palazzo in vetro-cemento di questa 
spettrale città del futuro realizzata dal
l'imprenditore Cabassi in una deserta 
periferia milanese, spira modernità ed 
efficienza. Il militante calabrese gonfia 
11 petto d'orgoglio. Ecco, questa è la me
tropoli europea che ha finalmente ripa
gato il PRI. dandogli il 26 giugno scorso 
i voti e la dignità di terzo partito citta
dino. 

Certo. Spadolini si affretta a scende
re cerimoniosamente le scale della pre
sidenza per dare il benvenuto al sinda
co Tognoli. Ma ha stampato sulla fac
cia 11 sorriso di chi gli dice: «Guarda che 
alle ultime elezioni sono diventato più 
forte di te». E Tognoli, nel discorso di 
saluto, auspica che «il filo di un comune 
discorso basato sui problemi della città 
possa consolidarsi in un organico rap
porto politico ed amministrativo». È un 
invito al PRI ad entrare nella giunta di 
sinistra dopo le amministrative dell'85, 
o il preannuncio di una amministrazio
ne pentapartitica a Milano? 

All'iscrìtto della Calabria venuto fin 
quassù («Tutti i congressi, mi sono fat
to, ma questo è certamente il più bello») 
cueste sottigliezze non importano. Vede 
tanta gente importante venire a rende

re omaggio al vecchio partito dell'ede
ra. Ecco Forlani e Longo, che sembrano 
due scolari giunti in ritardo. Bonario il 
professor Spadolini si affretta a lascia
re la cattedra, pardon, la presidenza, 
per metterli a loro agio e aiutarli a tro
vare un posto. Una gentile e disinvolta 
signora cerca di portare il saluto delle 
donne repubblicane, ma non le riesce, 
disturbata com'è dai fotografi che inse
guono Spadolini, intento a rifare la pas
serella per ricevere l'alleato-avversario 
Zanone, e poi il presidente del Consiglio 
Craxi, ed ancora Piccoli e De Mita. 

Finalmente, il segretario si impadro
nisce del tutto del proscenio. «La mia 
non sarà una relazione, ma semplice
mente una nota aggiuntiva», inizia. 
Una aggiunta di due ore esatte, durante 
le quali Giovanni Spadolini dà fondo 
alla sua facondia, infiora il testo scritto 
di battute ed improvvisazioni, cita no
mi e date con sicurezza impressionante, 
si autocita qualche decina di volte, as
sume spesso il tono profetico del Mosè 
cui spetta la missione di guidare il po
polo del PRI verso la terra promessa del 
•partito della democrazia», dei «ceti 
nuovi ed emergenti», della «classe non 
classe». La platea, gratificata, stimolata 
nell'amor proprio, risponde con ap
plausi frequenti ed infittiti. Quando ac
cenna a «forme aberranti di pan-sinda
calismo» una voce in platea conferma 
stridula: «Aberranti». Forse è quella del 
nostro amico calabrese. Ora fa lezione a 
Craxi. che per la verità sembra piutto
sto annoiato, su come deve funzionare 
la presidenza del Consiglio. E ammoni
sce Longo, che ha un brutto cipiglio, là 
in prima fila, per la fuga dei tecnici dal 
ministero del Bilancio. 

Travolgente. Spadolini dà il meglio 
nell'interpretare il ruolo di se stesso. 
•Dopo le elezioni del 1979 parlai di equi

librio dell'impotenza». «Non misuriamo 
con Papplausometro — esorta i suoi, 
memore dell'accoglienza ricevuta al 
congresso del PLI — Il nostro rapporto 
con gli altri partiti». E la sala esplode in 
un «Bravo!» prolungato e liberatorio al
lorché proclama, severo: «Non siamo di
sposti a diventare un'appendice del 
PSI». Questi sono probabilmente gli u-
mori più autentici del congresso, preso 
fra i richiami a Mazzini, a Cattaneo, a 
La Malfa che Io confermano nella sicu
rezza del passato, ed i rimandi ad un 
futuro più o meno radioso, ancorché 
non ben definito la cui anticipazione 
sarebbe costituita dalla realtà di Mila
no. La Milano europea, la Milano del 
dinamismo produttivo che già anticipa 
peraltro la società post-industriale, la 
Milano dei nuovi ceti intermedi ed e-
mergenti, la Milano che ha premiato e-
lettoralmente il PRI. In questa apolo
gia pan-milanese non sappiamo quanto 
vi sia di autentico e quanto di strumen
tale. Certo, la sala reagisce bene, e il 
vecchio iscritto venuto fin dalla Cala
bria appare commosso, convinto forse 
di essere diventato un milanese moder
no ed ultra-europeo anche lui. 

Gli umori dei delegati, stemperatosi 
l'applauso finale, appiono comunque 
un tantino meno eccitati. «Una relazio
ne un po' in tono minore», commenta, 
guarda caso, il segretario cittadino di 
Milano. E il delegato di Venezia, Luigi 
Scano, confessa: «A dire tut ta la verità, 
io preferivo il vecchio La Malfa. Uno 
stile più asciutto il suo, ma in cui senti
vo più ricerca, più scavo...». Siamo solo 
agli Inizi. Vedremo se, oltre a celebrare 
un successo e la politica che l'ha con
sentito, nei prossimi giorni qualcuno 
non si troverà anche a •problematizzar
li», ad arricchirli. 

Mario Passi 

inconcludente, ed è signifi
cativo che del decreto antl-
salari parli solo per lodare la 
sua «opportuna trasforma
zione»; che insista, Infine, sul 
suo valore solo di «primo 
passo», perché 11 costo del la
voro è «solo un fattore, e for
se nemmeno il principale, 
dell'inflaziono. La responsa
bilità primaria sta nella spe
sa pubblica parassitarla». 

L'irritazione di Craxl è 
scattata però soprattutto 
quando Spadolini ha comin
ciato a tratteggiare 11 «siste
ma del rapporti» del PRI con 
gli alleati. Alla DC un tratta
mento quasi di favore, colle
gato alla «molta storia in co
mune sempre nel rispetto re
ciproco»; al liberali, nono
stante le liste comuni per le 
elezioni europee, poche bat
tute sarcastiche («basta con 
le divagazioni goliardiche 
sul lib-lab»); al socialdemo
cratici appena una citazione 
in nome di Giuseppe Saragat 
(ma bacchettate sulle dita a 
Longo per l'attacco agli e-
sperti del Nucleo di Valuta
zione del ministero del Bi
lancio). E al socialisti? Am
monimenti. 

Se è vero, infatti, che «l'al
ternanza di forze laiche e 
cattoliche a Palazzo Chigi ha 
rappresentato il tentativo di 
sbloccare 11 sistema della de
mocrazia», è altrettanto vero 
per Spadolini che l'interpre
tazione che ne dà il PRI e di
versa da quella del PSI. «Vi
sione complessiva degli equi
libri democratici», la prima, 
«aspirazione a una centralità 
tutta competitiva e concor
renziale con la DC», la secon
da. E mentre si Impegna su 
un terreno «centrale» che 
non può essere il suo («per la 
sua natura classista»), il PSI 
manifesta al tempo stesso 
una ambizione a «rovesciare 
a sinistra il rapporto tra so
cialisti e comunisti». Ma se si 
tratta di uno schematico 
tentativo di attuazione dell' 
alternativa In chiave mltter-
randiana, sappiano 1 sociali
sti che il PRI non è comun
que disponibile. 

Il futuro della politica Ita
liana è per Spadolini tripola
re o quadripolare: a seconda 
che il PSI rimanga nella si
nistra o si affianchi, ma di
stinto, al PRI nell'area della 
«democrazia laica». 

Quanto al PCI 11 segreta
rio repubblicano rivendica al 
suo partito di aver visto «la 
questione comunista prima 
di altri e meglio di altri. Sia
mo il partito del confronto 
senzs. pregiudiziali, e tale re
stiamo». E guardando ad 1-
potetlche muove articolazio
ni politiche, nel rispetto rigo
roso della collocazione occi
dentale dell'Italia», il segre
tario del PRI conclude: «Non 
crediamo a logiche bipolari, 
in quanto anche il PCI, che 
ha affrontato con Berlinguer 
una profonda e seria revisio
ne (ancora in corso) non po
trà sottrarsi col tempo — 
presumibilmente non breve 
— alla logica occidentale, al
le esigenze di una sua cre
scente occidentalizzazione. 
Il che porrà a sinistra pro
blemi oggi non prevedibili». 

Alla fine del discorso, sod
disfatto De Mita, ruvido 
Longo, scontenti i socialisti. 
Craxl lamentava l'attribu
zione al PSI di «propositi ine
satti e Impropri», e il suo vice 
Spini, dalla tribuna, cercava 
di convincere i repubblicani 
che gli interessi dei due par
titi non sono In necessaria 
collisione. Ma Spadolini non 
ha Intenzione di lasciar ca
dere la polemica. Al rilievi di 
Craxi ha subito risposto pic
cato: «Nessuno può preten
dere che lo porti il PRI a 
schiacciarsi sul PSI. Certo, 
se qualcuno voleva da me 
che sparassi sulla DC per tre 
palle e un soldo, come a una 
fiera. Ita capito male». 

Antonio Caprarica 

Craxi irritato (e Piccoli lo critica) 
Le prime reazioni al rapporto Spadolini - Il presidente del Consiglio: «Inesattezze sui nostri propositi» - Soddisfatta la DC - Buono 
il giudìzio di Longo - Qualche dubbio di Zanone - Tortorella: «Molti spunti interessanti, resta una contraddizione seria» 

MILANO — Nonostante il cli
ma un po' da cerimonia, e quin
di l'attenzione da parte di tutti 
ad evitare eccessive spigolosità 
e urti polemici, le reazioni al 
rapporto tenuto da Giovanni 
Spadolini al congresso repub
blicano rispecchiano abbastan
za quel certo gioco di sospetti e 
di rivalità che da parecchio 
tempo è una delle costanti del 
•meccanismo* interno al penta
partito. Il presidente del Consi
glio Craxi non è apparso affatto 
soddisfatto delle frecciate lan
ciate dalla tribuna contro il suo 
partito, ed ha voluto rilasciare 
personalmente una breve di
chiarazione piuttosto irritata. 
Ciriaco De Mita si è limitato a 
pronunciare due parole forma
li. lasciando a Piccoli il compito 
di svolgere l'intervento a nome 
della DC. Lo stesso Zanone — 
alleato del PRI per le elezioni 
europee — si è mostrato infa
stidito per le critiche di Spado

lini al PSI e per le «battute go
liardiche». L'unico a dichiararsi 
largamente soddisfatto è stato 
Pietro Longo. forse anche come 
segno di riconoscimento per 1' 
aiuto offertogli nei giorni scorsi 
da Spadolini nella polemica 
PSDI-Ar.dreotti. 

Il giudizio dei comuni-iti è 
stato invece illustrato da Aido 
Tortorella (che guida la delega
zione del PCI composta da Gi-
gha Tedesco, Quercioli e Sedio
li. Tra oggi e demani dovrebbe 
giungere anche Berlinguer): 
•Una relazione con molti spunti 
interessanti, ma che resta chiu
sa in una contraddizione seria». 
I punti più interessanti — ha 
precisato Tortorella — son 
quelli che riguardano il risana
mento morale e istituzionale 
del paese: «Ho sentito preoccu
pazioni che sono anche le no
stre. per la difesa della demo
crazia dal terrorismo, dalla cri
minalità organizzata, dalla ri

presa piduista, dai fenomeni 
gravi di corruzione pubblica». 
La eontiaddizione che resta — 
a giudizio di Tortorella — è 
quella «tra denunce e proposte 
anche significative, e l'attuale 
formula pentapartita. che certo 
non può essere considerata e-

stranea al formarsi di tanti 
guasti». 

Socialisti e democristiani. 
invece, si sono pronunciati con 
rapide battute dei due segreta -
ri,e con due interventi al palco 
di Piccoli e di Valdo Spini. De 
Mita: «È confermata la linea 

L'«Avanti!»: contrasteremo il 
Pei con energia moltiplicata 

ROMA — «Un impasto di fanatismo, irresponsabilità e settari
smo»: in questo modo il direttore dell'.Avanti!», Imini. commenta 
la relazione di Occhetto e l'intervento di Berlinguer .il CC del PCI. 
L'articolo di Intini non entra mai nel merito degli argomenti e dei 
problemi posti dal comitato centrale comunista, escludendo ogni 
possibilità di ragionamento e di discussione. E semplicemente una 
raffica di attacchi violenti e di autentici insulti nei confronti del 
PCI. L'articolo si conclude con una frase sconsiderata e molto 
grave: «Nell'interesse di tutta la sinistra, il PSI contrasterà l'invo
luzione settaria esplosa nel PCI con un'energia che i toni ricattato
ri serviranno solo a moltiplicare». 

della solidarietà tra DC e PRI. 
A rinsaldarla serve anche la 
personale simpatia verso il se
gretario repubblicano». Crasi: 
•Sforzo impegnativo, contribu
to al dibattito delle idee e an
che alla stabilità politica del 
governo, tuttavia alcuni propo
siti attribuiti ai socialisti mi so
no parsi in qualche caso inesat
ti e impropri». Di dare più argo
menti al malumore del presi
dente del Consiglio si è preoc
cupato Valdo Spini, che ha pre
so la parola nel pomeriggio. 
Spini ha detto subito di non vo
ler raccogliere .le polemiche 
troppo spesso lanciate dai ie-
puhhlicani», e poi ha precisato 
che il PSI non intende trasfor
mare il «polo laico in una pro
pria appendice («non c'è rischio 
di appendicite, senatore Spa
dolini»), ma che tuttavia i re
pubblicani devono tener conto 
della presenza e della forza di 
un partito di democrazia socia

lista. 
Diverso il discorso di Flami

nio Piccoli, il quale ha dichiara
to apprezzamento per la rela
zione di Spadolini, ha giudicato 
positivi i rapporti tra il suo par
tito e il PRI (salvo alcuni espet
ti marginali dì dissenso), ed in
vece si è rivolto al PSI — sep
pure implicitamente — criti
cando alcuni punti chiave della 
sua politica. Specialmente sul 
tema del decisionismo («il pro
blema della governabilità non è 
istituzionale ma politico»), e su 
quello del rapporto con le op
posizioni: non conviene a nes
suno — ha detto — spingere 
l'opposizione a produrre un'ar
retramento dei baricentro del 
sistema politico italiano, non 
conviene a nessuno assistere da 
spettatori «ad un regolamento 
di conti a sinistra», e a nessuno 
conviene nemmeno una esaspe
rata corsa alla rivelila e agli 
scavalcamenti in seno alla mag
gioranza. 


